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			Alla cara memoria del dottor Federico De Lazzer,

			troppo raffinato per continuare a vivere 

			nell’età della dissoluzione.                                           

			«Nel Cosmo niente esiste che l’Uno divino non sia; Egli è a un tempo le cose che sono e quelle che non sono. Ha infatti reso visibili le cose che sono e ha in sé stesso le cose che non sono».

			Corpus Hermeticum, V, 9.

		

	
		
			prologo 

			L’attuale contingenza storica si comprende considerando gli eventi successivi all’elezione di Bernard Sanders alla presidenza degli USA e alla sua svolta politica neoisolazionista; all’inarrestabile declino della potenza cinese causato dal perdurare dell’epidemia di sars-covid variante omega 9 e, per quanto riguarda il nostro contesto particolare, alle drammatiche vicende italiane ed europee del periodo 2025-2033.

			Come a voi studenti ben noto, il presidente degli Stati Uniti, in un celebre discorso tenuto a Omaha il 24 gennaio 2023, annunciò clamorosi interventi in sede di politica estera: lo scioglimento della NATO, organismo da lui definito “obsoleto quanto troppo oneroso per i bilanci statali” e il disimpegno presso l’ONU. 

			Tutto questo allo scopo di ricalibrare e rifondare il welfare interno. A partire dal febbraio 2024 inizia il ritiro di tutti i militari statunitensi dalle basi presenti in Europa, unito alla dismissione delle stesse. Fu un fatto epocale, assolutamente non compreso, nella sua reale portata, dall’Unione Europea, che continuò a mantenere una prona sudditanza economica, finanziaria, politica e psicologica al cosiddetto atlantismo postumano.

			La fine ingloriosa della NATO fu, al contrario, accolta con compiacimento dalla Russia che riuscì a superare la vecchia politica di espansionismo verso Occidente: in linea con la “Dottrina Vlassov”, Mosca diede vita ad una nuova Federazione, estendendo la propria sfera di egemonia sulle repubbliche ex sovietiche d’area asiatica e ripristinando normali rapporti diplomatici, economici e commerciali con molti Paesi europei. 

			In Italia, intanto, dopo le elezioni posticipate del 2026, si insediò il nuovo Parlamento. Le formazioni presenti erano soltanto due, a causa della riforma elettorale del 2025 che imponeva un sistema proporzionale con soglia di sbarramento al 15%.

			Tali due partiti, il Campo progressista e i Tories d’Italia diedero vita “nel nome della fedeltà atlantica” a un governo di grande coalizione presieduto dall’ex opinionista televisivo Thomas Saccomano, fondatore del Campo. 

			Attraverso il Dpcm n. 43-2027, l’esecutivo metteva automaticamente fuori legge ogni associazione, ogni organo di stampa o di informazione radiofonica e televisiva, e singoli individui che manifestassero “anche solo a livello di intenzioni o di pensiero” tendenze difformi rispetto al pensiero postumano. 

			Per i contravventori, le pene previste erano pesasntissime.

			Contemporaneamente, un sodalizio consistente e rappresentativo di docenti e studenti universitari di dodici Stati del vecchio continente organizzò la “Rete Comenius” (30 gennaio 2027), nel nome della rinascita del Mito eterno d’Europa e di un ambizioso progetto egemonistico e culturale insieme, denominato “Wille zur Macht”, capace di porre argine alle forze dell’asservimento e della dissoluzione, ormai imperversanti e, in spregio allo stesso regime sedicente democratico, senza opposizioni elette dal “popolo sovrano”. 

			In seguito alle elezioni per il Parlamento europeo del 2029, veniva formata la nuova Commissione guidata dal francese Pierre Landru. 

			Subito fu approvato, con voto unanime, un vincolante Protocollo d’intesa denominato Deep Democratic Act (DDA), che ogni paese membro avrebbe dovuto ratificare nel giro di un anno, il quale, grazie anche ad una fumosa terminologia burocratico - giuridica, imponeva ai paesi dell’UE un allineamento alle posizioni neosovraniste di Parigi e confermava, rafforzandola e ponendola direttamente sotto controllo francese, l’istituzione di una Gendarmeria comune, l’Eurogendfor, alle dirette dipendenze di un Comando centrale con sede a Nizza. Stabiliva, inoltre, l’obbligo d’obbedienza agli Atti d’indirizzo della Commissione, con clausola d’esclusione per i seguenti Stati: Francia, Belgio, Olanda, Lussemburgo, Germania, Malta. 

			Un articolato documento, trasmesso alla Commissione e al Parlamento di Strasburgo dalla Rete Comenius, volto a indicare la via di un rafforzamento delle Istituzioni europee non fu nemmeno letto…

			Il primo febbraio del 2030 un ulteriore Atto della Commissione imponeva al governo della Repubblica Italiana una serie di drastiche misure finanziarie per risarcire Bruxelles dei fondi concessi in relazione alla ricostruzione post-covid, fondi gestiti in modo “illegittimo, illegale, non documentato, mafioso e folle” - citazione testuale- dai governi della penisola.

			Pronta e allineata fu la risposta del presidente Saccomano: col Dpcm N. 21.2030 si stabilivano provvedimenti draconiani e antipopolari al fine di risarcire la BCE della somma di 255,46 miliardi di euro.

			Ai sensi del Decreto 43.2028, venne dichiarata fuorilegge, e immediatamente sciolta, la “Rete Comenius”, nonostante le proteste di molti giuristi europei, col plauso unanime dell’Unione.

			Le cronache del 2030-2031, ma è necessario consultare fonti non italiane, registrano numerosissime manifestazioni popolari di protesta contro provvedimenti che andavano scientemente a colpire ogni forma di dissidenza, di pensiero critico e, in modo particolare il ceto medio, che doveva essere distrutto per consentire a piccole oligarchie di gestire, con metodi arbitrari e contro ogni logica di Stato e di bene comune, la cosa pubblica. 

			Le manifestazioni di dissenso venivano duramente represse. 

			Nel giro di pochi mesi furono sciolte tutte le formazioni, politiche, culturali, sociali non allineate e non conformi. Gli organi di informazione sopravvissuti si erano subito subordinati alla propaganda ufficiale. 

			Con un nuovo, ennesimo, Dpcm, il n. 5.2031, Saccomano impose l’obbligo del “Red Dem Certificate”, una carta elettronica contenente tutti i dati personali, compresi quelli sensibili e quelli legati alla situazione lavorativa, patrimoniale, ai precedenti penali etc. 

			Per ottenere la Carta, senza la quale risultava impossibile usufruire di trasporti e servizi, del conto corrente bancario obbligatorio, lavorare, firmare contratti, frequentare scuole e luoghi pubblici, era necessario firmare una dichiarazione di adesione a-priori a tutti i Diktat governativi. 

			L’introduzione della Card RD fu la causa scatenante di nuove manifestazioni di protesta, organizzate da un gruppo clandestino, sorto dalle ceneri dei movimenti messi precedentemente fuori legge: il “Comitato Phoenix”.  

			Nel frattempo, il Deep Democratic Act venne ratificato da alcuni Stati dell’Unione, Italia compresa, ma respinto, con diverse motivazioni, ma sempre legate ad un concetto di indipendenza nazionale europea, dagli Stati nordici, dalle Repubbliche baltiche, così come dalla Repubblica Ceca, Slovacchia, Ungheria, Austria, Slovenia, Grecia e Cipro, isola in cui venne raggiunta una pacificazione tra la parte greca e quella turca, che mise fine a un lunghissimo conflitto. La repressione, in Italia, non tardò a farsi sempre più pesante: Phoenix, diffusa soprattutto al nord e in alcune provincie del centro, ne fu il principale obiettivo. 

			Le cronache del tempo registravano innumerevoli manifestazioni, a cadenza quotidiana e a “macchia di leopardo”: scioperi spontanei e blocchi di porti, ferrovie e pubblici uffici.

			Tutto ciò veniva annichilito con durezza dalle forze dell’ordine atlantista. Ma quella Rivoluzione, come ben sapete, partita come semplice e spontanea rivolta, non si fermò.

			In data 23 settembre 2033 il Supremo comando di Phoenix proclamò a Verona l’indipendenza di un nuovo Stato sovrano: Italica. Ad appoggiare la Dichiarazione furono i Governatori delle regioni settentrionali insieme ai presidenti di alcune provincie della Toscana e dell’Emilia. Capo provvisorio dello Stato, che si volle Repubblica presidenziale, fu il professor Dante Bucci Belardinelli, cattedratico di Diritto Romano presso l’Università di Padova. 

			A sorpresa, i comandanti delle principali unità militari della neo proclamata entità giurarono fedeltà allo Stato, nel corso di una cerimonia tenutasi presso il Castello scaligero di Verona.

			Denis Nardacchione, leader del Campo e nuovo capo del governo italiano, dichiarò lo stato di emergenza, conferendo pieni poteri alle autorità militari, reparti armati “di acclarata fede progressista e inclusivista”, come ebbe a dire in un intervento di fronte all’Assemblea di Strasburgo, alla presenza di circa quindici deputati.

			In almeno cinquanta città si verificarono scontri a fuoco, provocati ad arte dall’Eurogendfor che tentò un’opera di infiltrazione fra quelli che venivano indicati quali “ribelli” o “teppisti”. Imponenti manifestazioni popolari fronteggiavano quotidianamente le forze lealiste. In diverse città si contarono morti e feriti fra i difensori di Italica. 

			La Commissione Landru fece ricorso d’urgenza all’ONU, o a quel che ne rimaneva, vista la defezione di numerosissimi Stati, affinché il Consiglio di Sicurezza ordinasse il ripristino dello status quo antea, non solo per quanto riguardava Italica, ma anche per ricondurre all’ordine le nuove entità politiche sorte dopo le autodeterminazioni del 2031. In data 25 dicembre 2033, con isterico disappunto di Bruxelles, il Consiglio di Sicurezza, grazie all’attenta opera diplomatica della Republica Austral e di altre rappresentanze sovrane, dichiara legittimi gli Stati e le aggregazioni neocostituiti, che già avevano impugnato i precedenti trattati con l’Unione dichiarandoli nulli, e impone alla Commissione europea il principio di “non intervento”. 

			In tal modo venne scongiurato il rischio di una guerra devastante, anche se permaneva il clima di una continua tensione.

			L’UE da quel momento cambiò la propria denominazione ufficiale in Unione Euratlantica (Uea), rafforzando, con un Atto di indirizzo ad hoc, il vincolo d’alleanza con Regno Unito, Canada, Israele, Arabia Saudita e Stati Uniti.

			In tale contesto geopolitico, titanico fu lo sforzo di Italica volto a restaurare le strutture statuali dopo decenni di malgoverno e di sudditanza meschina e totale ai centri di potere straniero.

			L’idea di fondo dell’originario Comitato Phoenix era di considerare necessario il controllo politico della sfera economico-finanziaria, condicio sine qua non per la riconquista di una piena Auctoritas, che si voleva, in prospettiva, d’ordine imperiale.

			Non fu lavoro soltanto di istituzioni e burocrazia. 

			Da ricreare era soprattutto l’Idea di una Nazione coesa, rivendicante con forza la sua appartenenza alla Nazione - Europa, che si riconoscesse nella dimensione di uno Stato in grado di agire con rigore, autonomia e autorevolezza nello scenario rinnovato di quei turbolenti anni Trenta.

			Si videro non sufficienti mere formulazioni di principio: era necessario educare un tipo umano proiettato verso il futuro ma, nel contempo, orientato in direzione di Princìpi eterni. 

			Tale opera di guerra totale alla decadenza e alla dissoluzione, accompagna la storia di Italica fino ai nostri giorni.

			Questo fu l’impegno immane della Repubblica, come traspare a chiare lettere dagli Statuti di Verona: la restaurazione della Civiltà, secondo lo spirito delle comuni origini dei popoli indoeuropei.

			E questo sarà il nucleo centrale degli argomenti che avremo modo di approfondire insieme.

			Le presenti, stringate e certamente riduttive note, mi sembrano necessarie ad introdurre il Corso che oggi iniziamo…1

			

			
				
					1   Appunti del Corso di Storia politica dell’età postmoderna tenuto dal Prof. Luca Battistini presso l’Università “E. Severino” di Venezia. Anno Accademico 2082-2083.

				

			

		

	
		
			Venezia. 5 settembre 2083 

			Quasi le sette del mattino.

			Il tenente della Guardia Nazionale Italica Ezio Luxardo, in impeccabile uniforme grigio-verde, percorreva, a passo spedito, il tragitto fra la caserma “Franco Aschieri” di Viale degli Arditi e la Stazione Ferroviaria 28 Marzo. Non doveva assolutamente perdere il Treno Integrato Veloce che lo avrebbe condotto a Genova, dove era stato convocato, insieme agli altri ufficiali della Centuria Zeta (sezione di controspionaggio e antiterrorismo), per l’annuale Rapporto presso il locale Comando di Legione.

			In pochi minuti raggiungeva Piazza Ezzelino III da Romano dove si fermò presso un bar-edicola per acquistare due pacchetti di sigarette greche Karelia, una copia del quotidiano Lybra e dei mensili Imperium e Saturnia-Rassegna Storica, numero speciale dedicato al cinquantesimo anniversario della Dichiarazione d’Indipendenza. In omaggio conteneva la bandiera di Italica, giallo-nera a bande orizzontali.

			All’inizio di Via del Piave, l’ufficiale venne distratto dai suoi pensieri dalla frenata di una Lancia 28 della Milizia Territoriale.

			«Le serve un passaggio, signor tenente?»

			Era un appuntato del reparto adibito a servizi di ordine pubblico e sicurezza interna.

			«No, ti ringrazio Fabbri, preferisco fare due passi a piedi».

			Luxardo non aveva alcuna intenzione di rispondere alle mille domande che il militare gli avrebbe sicuramente rivolto. Ottimo elemento, ma alquanto assillante. I rapporti fra Guardia Nazionale e Territoriale erano buoni: bastava rispettare le competenze specifiche, diversificate ormai da tempo: nulla a che vedere con le invidie che dividevano i diversi corpi di Polizia ai tempi dell’Italia e che, ancora oggi, rendono difficili indagini e operazioni nella parte rimasta nell’Unione Euratlantica.

			«Tutto in ordine stanotte?» 

			«Abbastanza, tenente: abbiamo arrestato un noto balordo che cercava di forzare la serratura di un’automobile e due vagabondi privi di documenti in evidente stato di ebbrezza. Avranno tempo per riflettere in carcere, non erano proprio entusiasti di averci incontrato».

			«Benissimo: c’è ancora qualche fesso non in grado di capire che non siamo, per fortuna, nelle zone invase. In Italica l’atmosfera è ben diversa: un po’ di rieducazione e di lavori forzati non faranno male a quella gente. Ma ora devo andare, altrimenti perderò il treno. Buona giornata, appuntato!»

			«A lei, signor tenente, e buon viaggio. Di sicuro avrete indagini clamorose da seguire!»

			Luxardo prese posto nello scompartimento. Il treno partì in perfetto orario: non molti viaggiatori, giusto un gruppetto di ragazzi con la camicia color granata dei Gruppi “Avanguardia d’Europa” probabilmente diretto verso il Campo scuola di Sirmione; alcuni adepti dell’Ecclesìa Spiritualis; qualche soldato in licenza.

			Il Praesidium, l’esecutivo di Italica, da molti anni indicava il treno come mezzo di trasporto preferibile. 

			Una rete ferroviaria efficace e ben tenuta, collegava le undici Contee dello Stato e il Territorio metropolitano di Verona Capitale.

			Nelle città, restaurate secondo il “modo antiquo”, funzionavano sistemi tramviari avanzatissimi: poche le automobili in circolazione, quasi tutte prodotte a Torino dalla Lancia, nazionalizzata al pari delle altre grandi industrie, o Marconi elettriche.

			Il tenente cominciò a sfogliare i giornali, dopo essersi acceso una sigaretta. 

			Imperium riportava un interessante articolo del professor Raimondo Longobardi sulla auspicata rinascita di un’Europa imperiale, libera da ogni condizionamento occidentale od orientale, sovrana e grande potenza. Lybra forniva anticipazioni sui festeggiamenti previsti per il cinquantesimo anniversario del 23 settembre. In grande evidenza una fotografia del Capo dello Stato, il Reggente Enrico Vandelli, scattata durante un recente discorso in Piazza Phoenix a Ferrara, di fronte al Castello Estense. 

			Accanto a lui si riconoscevano i sette commissari del Praesidium, il dottor Corrado Laghi, presidente del Consiglio di Stato, il Parlamento monocamerale della Repubblica, alti ufficiali delle Forze Armate, molti autorevoli rappresentanti degli studenti e delle corporazioni del lavoro.

			Saturnia presentava una serie di articoli sugli ultimi decenni, corredati da cronologie essenziali, carte geografiche, grafici e statistiche. Una mappa geopolitica delineava i territori di Italica.

			Colori diversi tratteggiavano le Contee e il Distretto di Verona. Un’altra cartina mostrava gli Stati stranieri: la Nuova Federazione russa; il Baltikum, nato dalla fusione della Finlandia con le tre storiche Repubbliche di Lituania, Lettonia, Estonia; l’Unione federale balcanica, formata dagli ex Stati di Serbia, Montenegro, Nord-Macedonia; la Repubblica islamica europea di Albania, Kosovo e Bosnia-Erzegovina. Luxardo notò i territori assegnati, in seguito agli accordi di Bratislava, ratificati nel 2042, ad Italica: valle dell’Isonzo, Istria, la città di Fiume e la Dalmazia settentrionale con Zara. 

			In contraccambio, Italica aveva ceduto l’Alto Adige a Mitteleuropa, unione federata di Austria, Repubblica ceca, Slovacchia, Ungheria, Slovenia e Croazia. A completare il quadro erano l’Unione Euratlantica; la Koinonia greco-cipriota e lo Stato di Hyperborea, sorto dalla fusione fra Danimarca, Svezia, Norvegia e Islanda.

			Ma, pensava Luxardo, la situazione è ancora instabile, dopo le tensioni e gli sconvolgimenti dei decenni trascorsi, e nonostante gli sforzi diplomatici presso l’ormai asfittico Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite. Soprattutto la Francia, che da troppo tempo vedeva nell’Uea un suo prolungamento, nonostante l’ingombrante politica britannica che si ergeva a baluardo dei valori e dei diritti civili occidentali, manteneva un atteggiamento quanto meno provocatorio nei confronti degli Stati ritenuti potenzialmente pericolosi per gli interessi di Parigi.

			Intanto il treno fece tappa a Verona. 

			Prese posto, nello stesso scompartimento di Luxardo, una ragazza dall’aspetto molto gradevole, bruna, di media statura, con grandi occhi celesti. Portava con sé uno zaino di marca Thyasos, tipico degli studenti, e una valigetta su cui spiccava il logo dell’Università Emanuele Severino di Venezia.

			«Mi scusi, tenente, è libero questo posto?»

			«Sì, certo» rispose, alzando lo sguardo dalle riviste. 

			La ragazza, Gaia Stefani, si sedette, estraendo dal bagaglio un faldone. Era la bozza della sua Tesi di Laurea in Storia dell’Età Postmoderna. In copertina spiccava il titolo: Lo status coloniale d’Italia: 1945-2033. 

			«Signorina, scusi se mi permetto», le disse Luxardo, presentandosi e invitandola all’uso informale del tu, visto che erano quasi coetanei. «È tua la Tesi? L’argomento è di enorme portata!»

			«Sì, è il mio lavoro finale. Dovrei discuterlo a Venezia alla prossima Sessione primaverile. Non è ancora terminato: vorrei sviluppare meglio alcuni punti. Sto giusto recandomi a Milano, dove mi fermerò per un paio di giorni. Tra l’altro ho un appuntamento all’Emeroteca-Videoteca statale per acquisire ulteriori documenti».

			«Ma cosa vorresti dimostrare?»

			«Un pensiero che mi accompagna da parecchi anni» rispose Gaia «dai tempi delle discussioni, con il Gruppo Avanguardia e al Liceo. Quelle date hanno visto l’inizio e lo svolgimento di una totale sudditanza dell’Italia verso interessi stranieri, riducendo il Paese ad un territorio occupato, privo di capacità decisionale autonoma e di sovranità. In secondo luogo, mi piacerebbe far vedere che i colpevoli del continuo tradimento del popolo, sempre ammesso che di popolo si trattasse e non di masse disperse, siano da ricercarsi nei medesimi ambienti che ci fecero perdere la guerra con la resa incondizionata del 1943. Ambienti cosiddetti democratici, dell’alta finanza filo britannica, del crimine organizzato mafioso e delle autoproclamate élite intellettuali e giornalistiche. Gli eredi di quelle cricche ancora oggi operano indisturbati. Il quadro interpretativo generale mi risulta abbastanza chiaro, anche se te l’ho esposto in modo affrettato. A Milano, grazie al dottor Corazza dell’Emeroteca e alla sua sorprendente memoria storica, è un vero archivio vivente, troverò di certo altri felici spunti. Poi dovrò affrontare il relatore, il professor Battistini, un grande, anche se è un po’ pedante e puntiglioso. È un lavoraccio, ma è un punto d’onore portarlo a termine rispettando i tempi!»

			«Ma sai, Gaia, che nella Guardia parliamo spesso di quei lontani eventi? Ricordo che a Gorizia, in Accademia, il Corso di Storia politica europea era tenuto giustamente nella massima considerazione. Il professore, generale Ermanno Marchi, tenne un ciclo di lezioni, di cui conservo ancora gli appunti, sui nuovi rapporti di forza continentali degli anni Trenta e Quaranta del nostro secolo. Secondo le sue accuratissime analisi, si verificò una svolta epocale, assolutamente non prevista dalle oligarchie dominanti, una vera rivoluzione fortemente voluta da minoranze, paragonabile strutturalmente alla situazione successiva alla Prima guerra mondiale. Non si trattò solo di mutamenti nelle relazioni internazionali, ma anche, se non soprattutto, della nascita e del consolidarsi di una visione del mondo, o Weltanschauung, termine che il generale preferiva, del tutto antitetica, rispetto a quella anonima e livellatrice del postmoderno e delle postdemocrazie. È vero che gli eventi, soprattutto quelli del 2025-2033, sembrarono soffocare le ultime disperate formazioni politiche che volevano difendere un principio di dignità. Tutto sembrava perduto, ma la Storia sa essere sorprendente e imponderabile».

			«Senza dubbio» riprese Gaia «si trattò, per fortuna, di una vittoria di Pirro per le forze ostili, viste le conseguenze. Paradossalmente, senza quegli anni ci si troverebbe ancora in una situazione di miseria e di servitù, o come laboratorio per sperimentazioni sociali o pseudoscientifiche. Da un veleno può scaturire un farmaco. Ma prima parlavi di Gorizia. Sei di quelle zone? Perdonami per la domanda bislacca, è una delle mie fissazioni riconoscere gli accenti».

			«Colpito, ma di striscio: sono nato e ho studiato a Trieste, ma le origini della mia famiglia sono di Zara, dove mi piace tornare ogni tanto. La Dalmazia è un luogo, e non saprei spiegartene razionalmente i motivi, forse per la bellezza dei paesaggi o per la particolare atmosfera che si respira, di rigenerazione interiore».

			Poco prima che il treno si fermasse alla Centrale Francesco Sforza di Milano, i due giovani si scambiarono numeri telefonici, salutandosi in modo molto amichevole. 

			«Visto che studi a Venezia, Gaia, mi piacerebbe rivederti!»

			«Anche a me, così potremo approfondire le nostre divagazioni. A presto, allora!», disse con un bellissimo sorriso.

			Luxardo si accese un’altra Karelia, continuando la lettura dei giornali. 

			Lo incuriosì un articolo di Lybra dal titolo Il nuovo volto delle Città d’Italica, firmato Andrea Callegari, uno fra i più noti e autorevoli giornalisti:

			Sono trascorsi ormai trent’anni dalla fondamentale Legge “Ricostruzione nella Tradizione”. 

			È tempo, dunque, di trarre bilanci intorno all’imponente azione voluta con forza dallo Stato e appoggiata dall’intero Popolo, consapevole di essere finalmente entrato, come soggetto attivo e operoso, nel corso della grande Storia. 

			Oggi, Verona capitale e tutti i nostri capoluoghi di Contea: Trieste, Pola, Venezia, Belluno, Ferrara, Milano, Pavia, Torino, Genova, Lucca, Grosseto e le trentatré Città municipali, hanno assunto una compiuta fisionomia monumentale, finalmente degna delle migliori e antiche tradizioni.

			Con opera diuturna e radicale vennero demoliti edifici fatiscenti e degradati, così come interi quartieri periferici un tempo ricettacolo della criminalità, garantendo a tutti adeguate e confortevoli residenze.

			Ora, dunque, grazie ad una oculata e attentissima pianificazione urbanistica e architettonica abilmente delineata dai più grandi specialisti ed accademici del Paese, ricordiamo, tra i molti, il Prof. Marcello Cotta dell’Università “G. Solaro” di Torino, coadiuvati da esperti provenienti dalla Grecia, abbiamo di fronte agli occhi città che il mondo  ci invidia, luoghi che coniugano, nel loro aspetto esteriore e nella stretta osservanza della Tradizione, la ricerca contemplativa del bello eterno e la funzionalità pratica dei nuovi palazzi, sia pubblici, sia di privata abitazione.

			Come è ovvio, trattandosi di totale rinnovamento, anche la toponomastica venne rivisitata in modo capillare: aboliti per sempre riferimenti a traditori della Patria o a date orripilanti, vengono ora ricordati, come è giusto, tutti coloro che hanno saputo onorare il retaggio italico e, quindi, europeo, con la propria vita e la propria, troppe volte incompresa dai contemporanei, silenziosa opera.

			Prendiamo in considerazione, a titolo d’esempio, il volto nuovo di Verona: il vecchio e banalissimo nome di Corso Porta Nuova è stato sostituito dalla denominazione di Viale degli Eroi. 

			I suoi lati offrono al passante statue di chi tutto ha dato, in campi d’azione e in epoche diverse, per la Nazione: così anche l’occhio più distratto scorge rappresentate plasticamente immense personalità quali, solo a citarne alcune, Federico II di Svevia, Dante Alighieri, Niccolò Machiavelli, Pietro Micca, Giuseppe Mazzini, Gabriele D’Annunzio…

			Non aveva completato la lettura del pezzo quando il treno entrò, puntualissimo, nella Stazione Giambattista Perasso di Genova.

			***

			Subito il tenente si diresse verso l’uscita. 

			All’inizio di via Balbi incontrò il colonnello Marco Braggion, suo superiore diretto, che, in compagnia di altri due ufficiali, era seduto ad un tavolo all’aperto di uno dei tanti, ed eleganti, caffè della zona.

			«Luxardo» disse con voce tonante «onoraci della tua compagnia! Abbiamo tutto il tempo di mangiare qualcosa insieme, prima di raggiungere il Comando di Legione».

			«Volentieri, comandante» rispose Luxardo, salutando anche i due colleghi: il capitano Fausto Stura di Torino e il tenente Sergio Parodi di Imperia.

			«Ci conviene prendere un attimo di respiro prima del Rapporto annuale. Intanto ho una notizia fresca: il prossimo, caro Ezio, sarà organizzato da voi a Venezia. Per quanto riguarda oggi, il generale Oddi mi ha anticipato telefonicamente che ci sono importantissime novità su argomenti scottanti!»

			Il colonnello Braggion, uomo dalla stazza imponente e dal piglio deciso, era il dirigente superiore della Centuria Zeta, con gli uffici di comando a Belluno, presso la caserma del VII Reggimento Alpini. 

			La specialità, tra le altre mansioni, aveva quella di compiere operazioni coperte all’estero. 

			Si era già distinta recentemente per aver consegnato al Tribunale Supremo documenti fondamentali comprovanti i contatti, forse sporadici, ma non per questo meno pericolosi fra piccoli industriali di Italica e banche euratlantiche che fungevano da paradisi fiscali e da centri di riciclaggio di operazioni equivoche: grazie anche alla centrale operativa informatica erano stati neutralizzati numerosi conti correnti intestati a società fantasma, nei “santuari” in Lussemburgo, Inghilterra, Portogallo ma, soprattutto, a Malta. 

			Proprio alla Valletta era andata a buon fine l’infiltrazione di un ufficiale della Centuria presso il più importante Istituto di credito, diventato punto di riferimento per la criminalità economica presente in Italica. Il militare sotto copertura, capitano Gabriele Galli, era riuscito a farsi riconoscere dalle autorità dell’isola come profugo fuggito dall’Istria a bordo di un piccolo veliero, al fine di sottrarsi alla cattura per motivi politici. Grazie alle sue notevoli conoscenze sulle criptovalute, molto in voga nell’Unione, fu assunto dalla banca e, in breve tempo, venne a conoscenza di molti imbarazzanti segreti e inconfessabili traffici. 

			L’operazione, che fu denominata “Borg Pisani”, ebbe come esito la cattura di una ventina di speculatori finanziari in stretto contatto con quel famigerato Istituto che, di lì a poco, fu costretto a dichiarare bancarotta e a chiudere. 

			La Centuria non escludeva, per il prossimo futuro, un’analoga spedizione a Londra, allo scopo di destabilizzare la City e di smascherare tutte quelle opache manovre che garantivano ancora agli “atlantisti” una posizione dominante nel settore finanziario. 

			Un altro campo d’azione del Reparto speciale era l’accurato e continuo controllo di ambasciate e consolati. 

			Italica non riteneva opportuno, almeno per il momento, rompere le relazioni diplomatiche con gli altri Stati, anche se il clima era da guerra a bassa intensità, come continui erano i tentativi di sabotaggio e di ingerenza al fine di indebolire l’autorità dello Stato. Braggion amava rievocare lo smantellamento della rete “nuovi partigiani” che l’ambasciata francese stava tentando di organizzare a Milano e in altre importanti città, avvalendosi di individui dalla personalità fragile, in genere tossicodipendenti facilmente ricattabili e manovrabili, per organizzare azioni di disturbo e attentati. 

			Fu proprio la Centuria Zeta ad assicurare alla giustizia pressoché tutti quegli elementi. 

			Dai processi emerse un quadro squallido: i “partigiani” non agivano mossi da qualche ideologia, ma da una sorta di rancore verso una comunità in cui non trovavano inserimento. Per loro, emarginati da tutti i punti di vista, valevano motivazioni d’ordine psicologico, in nessun modo di tipo politico, basse questioni di insofferenza nei confronti di un ordine che non erano in grado di comprendere. Il colonnello era particolarmente loquace.

			«Sempre bella Genova e con un suo fascino particolare. È un piacere rivederla. E dire che in passato, a quanto ho letto, era diventata una città quasi invivibile».

			«E son d’accordo!» intervenne il tenente Parodi. 

			«Qui, solo per fare un esempio, è stata bonificata, e ci sono voluti anni, tutta la zona dei carruggi e delle creuze. Adesso il centro storico è ordinato, ricco di vita e tornato al suo vecchio aspetto. E pensare che per decenni quelle viuzze si erano ridotte a terra di nessuno, del tutto fuori controllo, in balia di bande di spacciatori e di papponi che “lavoravano” ad ogni ora del giorno e della notte. La vecchia Piazza Caricamento era un bordello a cielo aperto, un po’ come oggi si presentano Roma o Napoli, per giunta dominata da un’orribile strada sopraelevata che, per fortuna, è stata tirata giù quarant’anni fa. Ora, la piazza, dove si svolgono le annuali adunate generali del popolo, ha preso il nome del primo doge, anzi, dugie della Superba, come diciamo noi liguri, Simon Boccanegra, la cui statua guarda il mare, teatro d’espansione e di gloria della Repubblica».

			«Sempre localista tu» lo interruppe, ridendo, Braggion «ma hai ragione: abbiamo avuto nella storia molte splendide capitali, a differenza dei Francesi, quelli che hanno stroncato non solo lo Stato genovese e la gloriosa Serenissima, ma anche la Repubblica romana del 1849. Questi signori, come ben sappiamo, hanno tentato di colpirci alle spalle. Lo ha chiarito in modo inappellabile il Tribunale Supremo di Verona: c’era la longa manus del servizio segreto dei “cugini” d’oltralpe, l’Hexagone, dietro il fallito attentato di due anni fa contro il presidente greco Asterios Papaghioannidis in visita ufficiale a Venezia. Sono sicurissimo che il generale Oddi, fra poco, parlerà di quell’atto di banditismo».

			«E, purtroppo, è difficile immaginare che sia finito tutto» intervenne il capitano Stura, che conosceva i metodi e strategie dei francesi e ne padroneggiava la lingua. «Abbiamo predisposto una lunga relazione sugli organi di stampa e sui social di Parigi, monitorati per anni dal nucleo torinese. Il gioco è chiaro: l’Hexagone tenta, direi scientificamente, di screditarci dando di noi un’immagine del tutto distorta, da covo di fanatici ignoranti, livorosi e incapaci, con notizie inventate o manipolate in modo tendenzioso. Notizie che regolarmente vengono riprese, fra l’altro con le stesse parole, spesso tradotte male, dai quotidiani italiani che insistono ancora oggi a dipingere la strage di Venezia come una questione interna. Non si contano più, poi, i casi di statistiche fantasiose o basate su dati falsi o travisati. Tutto ciò, al di là delle rassicuranti affermazioni del nostro Governo sulla tenuta del sistema nel suo complesso, che peraltro condivido. Siamo da sempre in uno stato di potenziale pericolo, e ogni giorno può essere quello giusto perché qualcosa possa esplodere. In senso metaforico, ma anche letterale».

			«Resta il fatto, Fausto, che non riescono a trovare, in Italica, una sponda, ma solo, come vi dicevo prima, singoli elementi raccogliticci», s’intromise Braggion «ne è prova l’attentato dell’ottantuno, organizzato da cani… Tra l’altro, ricordo che oramai vent’anni fa siamo riusciti a smantellare un gruppetto di filofrancesi ad Aosta legato, dietro il paravento di un’associazione culturale, L’Ouest, all’Hexagone, ma anche ad ambienti di latitanti in Svizzera. Il loro capo, si fa per dire, un certo Giovanni Pasteur, messo alle strette durante un interrogatorio a cui io stesso partecipai, confessò tutto. In fondo erano dei poveracci, nostalgici dei benefici goduti dai loro padri e nonni al tempo dell’Italia. Erano stati reclutati al solo scopo di dare fastidio e di fornire informazioni. Fu un buco nell’acqua. Avevano fatto intendere loro che il governo di Parigi lavorava al fine di appoggiare la secessione valdostana: una trappola di infimo profilo. Il processo terminò con condanne piuttosto miti. L’unico ancora in carcere, per intelligenza con entità straniere, è Pasteur che, a quanto sembra, sta scrivendo un lungo romanzo autobiografico. Il mese scorso il suo avvocato ha inoltrato la domanda di grazia. Ma, tornando alla “politica” francese, sono convinto che non possa protrarsi all’infinito, mancano, ormai, le condizioni. Pur potendo essere ancora pericolosi, i nostri nemici non sono mossi da alcuna visione del mondo che non sia quella del più becero materialismo, unica anima dell’euratlantismo, insieme all’altra fregnaccia del postumanismo...»

			«Lo spero tanto anch’io» volle dire la sua, come al solito, Parodi «anche se sarà duro per i francesi abbandonare quell’evidente complesso di inferiorità che hanno nei confronti nostri, soprattutto, ma anche degli altri popoli, complesso che hanno sempre mascherato con un atteggiamento spocchioso, permaloso e arrogante».

			«Ritratto perfetto, lasciatelo dire da uno che li conosce bene», intervenne il capitano Stura. 

			«Ma cerchiamo, almeno noi, di non fare generalizzazioni, sarebbe un errore di logica, e di non scadere in luoghi comuni da inizio secolo. Non è che gli altri popoli, non ultimo quello italiano, fossero degni di connotazioni sublimi. La storia ci mostra cambiamenti continui: ho avuto modo di trascorrere in Francia lunghi periodi per motivi di studio e di servizio, che, per me, son la stessa cosa. È vero: moltissimi francesi sono in mala fede, a partire dal loro presidente Gaston Tetenmambre. C’è sempre una nota di ambiguità nel loro modo di procedere e di atteggiarsi, ma ho anche stretto, con alcuni di loro, legami forti, constatando che sono molto vicini alle nostre posizioni. Giusto per fare un esempio, il Centro Studi e Ricerche Aigle et Lys, nome che ricorda l’emblema della Divisione Charlemagne, ha, da tempo, contatti riservati con noi ed è molto critico col sovranismo, oggettivamente antieuropeo e autoreferenziale, di Parigi. Spero tanto che la repressione non colpisca questi coraggiosi interlocutori che, tra l’altro, hanno fatto propria una dottrina dell’Imperium affine alla nostra. C’è da augurarsi che il futuro possa riservare delle sorprese».

			***

			Di fronte ad una sala gremita di ufficiali convenuti dalle diverse Legioni, senza troppi preamboli, il tenente generale Giuseppe Oddi, comandante in capo della GN, prese a delineare la situazione interna e delle relazioni internazionali della Repubblica.

			«Sulla scorta di un illuminante e intenso colloquio intercorso fra i vertici della Guardia, il Reggente Vandelli e i commissari di governo, posso affermare che il quadro generale è, ad oggi, sicuro e sotto controllo. Le situazioni di criticità, grazie alla costante e altamente professionale opera del livello politico e delle forze di difesa dello Stato, possono dirsi superate o in via di superamento, e sempre più stretti i rapporti di collaborazione con i Paesi amici, e non solo quelli con cui da tempo abbiamo stabilito regolari contatti e fattive collaborazioni su vari piani. Il Commissario agli affari esteri ha evidenziato, in mia presenza, lo stato di avanzamento nelle relazioni, e questo è di importanza basilare, con la Türk Federe Devleteri, e, per conseguenza con i Paesi dell’Africa settentrionale ormai parti integranti dello Stato neo-ottomano guidato dal Presidente Cemil Toptan. Non solo: un legame molto interessante si sta concretizzando fra Verona e lo Stato Islamico Sciita di Iran, Iraq, Yemen, Libano e Siria. Insomma, è in gioco il destino futuro del Mediterraneo e Italica ha saputo presentarsi come uno fra i più autorevoli protagonisti». 

			Dopo un’analisi minuziosa ed articolata sull’ordine pubblico e sul controllo dei confini dello Stato, tutelati dal Battaglione albanese “Skanderbeg”, aggregato all’Armata regolare, il generale concentrò il proprio fluido eloquio su un altro punto all’Ordine del Giorno, che riguardava più da vicino la Centuria.
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